Senato della Repubblica

Seduta del 5 dicembre 2013


TONINI (PD). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi, i senatori del Gruppo del Partito Democratico accorderanno la fiducia al Governo e voteranno quindi a favore del provvedimento sulle missioni all'estero. Avremmo preferito anche noi - lo ha detto questa mattina il ministro Franceschini - non essere messi nella condizione di votare sulla questione di fiducia su un argomento come questo, perché nella tradizione del nostro Parlamento, una tradizione ormai più che decennale, il decreto per il finanziamento delle missioni all'estero è sempre stato un provvedimento bipartisan, condiviso dai Governi e da una parte consistente delle opposizioni, a seconda delle diverse fasi politiche del nostro Paese. Questo credo che sia un patrimonio che va salvaguardato.
Personalmente, sento il bisogno di rivolgere delle scuse ai colleghi che avrebbero voluto approvare il provvedimento e si trovano nell'impossibilità di farlo (mi riferisco, in particolare, ai colleghi e avversari di Forza Italia). Allo stesso modo, sento il bisogno di rivolgere delle scuse ai colleghi delle opposizioni che sono contrari al decreto e che avrebbero voluto sviluppare in maniera più ampia gli argomenti della loro opposizione.
Credo però che, con la stessa onestà intellettuale, ci si possa riconoscere, reciprocamente, qualche ragione e qualche attenuante rispetto a questa situazione, la principale delle quali è l'assoluta novità della distribuzione dei tempi tra Camera e Senato, che ha penalizzato il Senato in maniera intollerabile. Il prolungarsi per cinquantacinque giorni del dibattito alla Camera ha oggettivamente messo il Senato nella condizione di dover votare il provvedimento in poche ore. Questo credo che sia un fatto che non deve più succedere.
Penso che la Presidenza del Senato debba prendere delle misure confrontandosi in maniera precisa con la Presidenza della Camera per evitare che simili episodi si ripetano: non è ammissibile e pensabile che dei sessanta giorni necessari al Parlamento per convertire un decreto la stragrande maggioranza del tempo, cinquantacinque giorni su sessanta, sia assorbita dal dibattito in una sola Camera. Ciò riguarda innanzitutto la responsabilità delle Presidenze dei due rami del Parlamento, però anche il comportamento delle forze politiche. Infatti, dopo aver chiesto scusa in particolare ai colleghi del Movimento 5 Stelle e di SEL per aver compresso, con questa procedura dei lavori, la loro possibilità di esprimersi, non posso non ricordare che alla Camera è stato l'ostruzionismo fatto da queste stesse forze politiche che ha contribuito ad allungare i tempi in maniera intollerabile ed insostenibile.
Credo quindi che questo confronto debba essere portato avanti tra le due Presidenze. Peraltro, noi ieri sera avevamo proposto un patto alle forze di opposizione per evitare il voto di fiducia, chiedendo di ritirare gli emendamenti e di limitarsi a lasciarne pochissimi da votare avendo la possibilità di una giornata piena dedicata al confronto. Questo patto non è stato raccolto, e oggi, di conseguenza, ci troviamo a votare in una situazione del genere.
Delle altre due brevi osservazioni che vorrei fare, la prima riguarda la questione di fondo: il senso di questo nostro impegno. Prima il collega senatore Crimi ha usato parole molto dure, accusando queste missioni di essere un strumento di guerra. Io non condivido questa posizione, che naturalmente rispetto, e vorrei richiamare ad una lettura più complessa e complessiva dell'articolo 11 della Costituzione e perfino di quella citazione biblica che, utilizzando le parole di Papa Francesco, Crimi ha voluto introdurre - credo utilmente - nel nostro dibattito e nel nostro confronto. Vede, senatore Crimi, la citazione completa è del secondo capitolo del Libro di Isaia, che recita: «Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e colli e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: "Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri". Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. E allora forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra».
Ebbene, queste parole, collega Crimi, sono scolpite in inglese fuori del Palazzo delle Nazioni Unite, che è in piccolissima approssimazione il tentativo di rendere concreta nella storia la grande utopia (religiosa per chi è credente) della profezia di Isaia. Il Palazzo di vetro delle Nazioni Unite è il luogo nel quale si cerca di esercitare l'arte difficilissima della mediazione politica e del diritto internazionale. Ebbene, tutte queste nostre missioni, come prescrive in maniera tassativa l'articolo 11 della Costituzione, tutte queste nostre missioni sono state possibili solo perché stanno dentro questo canale del diritto internazionale, hanno la legittimazione piena delle Nazioni Unite, che sono lo strumento concreto temporale attraverso il quale noi cerchiamo di rendere l'utopia del «forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci» qualcosa di possibile e di realistico.
Questo è il senso di queste nostre missioni; un senso che richiama al tema dell'articolo 11 della Costituzione, che non prescrive all'Italia un pacifismo egoista che fa dire: lasciateci in pace, non vogliamo sapere dei problemi del mondo.
Esso prescrive all'Italia un pacifismo attivo, interventista per così dire; un pacifismo che dice: noi dobbiamo impegnarci per costruire un ordine internazionale fondato sulla giustizia e sulla pace. E se noi andiamo a valutare in maniera complessa e articolata (perché non è facile fare questa valutazione) gli effetti storici di queste nostre missioni, vediamo che hanno contribuito in maniera significativa proprio alla costruzione di quell'ordine fondato sulla pace e sulla giustizia.
Ieri abbiamo incontrato il Presidente croato, che è venuto a ringraziare l'Italia per il grande contributo che il nostro Paese ha dato all'ingresso della Croazia nell'Unione europea. Attraverso di lui abbiamo ricordato la tragedia dei Balcani che ha insanguinato il passaggio tra i due secoli nel cuore dell'Europa. Ebbene, con lui abbiamo ricordato anche come è stato grazie all'Italia e agli interventi che il nostro Paese insieme alla comunità internazionale ha fatto e continua a fare in alcune aree dei Balcani se quei territori, quelle popolazioni, quei Paesi si sono avvicinati all'Europa e oggi sono dentro un percorso virtuoso che sta portando ad un ordinamento fondato sulla giustizia e sulla pace.
Questo è il senso delle nostre missioni, dopo di che c'è tutto lo spazio per un'analisi critica di ogni singola missione; è necessaria, va fatta ed è compito del Parlamento, ma quest'analisi critica sarà tanto più efficace, tanto più credibile, quanto meno sarà ideologica e quanto più sarà concreta nella valutazione dei risultati: dalla missione più grande che abbiamo, quella in Afghanistan, che sta volgendo al termine - entro il 2014, come prescrivono gli accordi internazionali, la missione in Afghanistan sarà conclusa - fino alla più piccola delle missioni italiane, fino a quell'unico nostro militare presente nel difficile e decisivo varco di Rafat, preposto a controllare quella postazione così delicata e così sensibile.
Questo è lo spirito con il quale noi votiamo la fiducia al Governo e, attraverso la fiducia al Governo, questo provvedimento: uno spirito con il quale confermiamo l'impegno a tenere l'Italia tra i Paesi che, come prescrive l'articolo 11 della Costituzione, si muovono per costruire un ordine internazionale fondato sulla giustizia e sulla pace. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e del senatore Fravezzi).
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